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Al processo per il crack dell'Ambrosiano 
maratona oratoria del difensore 
del presidente della Olivetti, per il quale 
il pm ha chiesto una condanna a 6 anni 

Secondo la difesa fu il presidente del Banco 
che chiese all'ingegnere di entrare 
nel gruppo per succedergli al vertice 
La sua uscita favorì l'Istituto milanese 

«De Benedetti fu una vittima di Calvi» 
In otto ore di arringa l'avvocato rovescia le tesi dell'accusa 
Con una alluvionale arringa di oltre 8 ore la difesa di 
Carlo De Benedetti ha ribattuto davanti al tribunale 
di Milano alle accuse mosse al presidente della Oli
vetti dal pubblico ministero Pierluigi Dell'Osso per il 
crack del Banco Ambrosiano. La tesi dell'avvocato 
Marco Deluca é che nei rapporti con De Benedetti il 
Banco ci ha guadagnato, e non perso. Sullo sfondo 
la richiesta di 6 anni di galera. 

DARIO VENEOONI 

M MILANO. Al processo per 
il crack del Banco Ambrosia
no una interminabile arringa 
dell'avvocato Marco Deluca 
ha riassunto i termini della 
difesa di Carlo De Benedetti, 
che deve fronteggiare una ri
chiesta di condanna di 6 an
ni e 2 mesi per aver concorso 
a provocare il fallimento del
la banca milanese. - " " 

Nella grande e sinistra au
la bunker allestita qualche 
anno fa per i maxi-processi 
ai brigatisti, tra gabbie di fer
ro e sbarramenti con metal-
detector, solo pochi addetti 
ai lavori hanno seguito l'av- ; 
vocato nella sua fatica, dalle 
10 del mattino fino a sera 
inoltrata. 

La sostanza delle tesi di
fensive di De Benedetti é arri
vata verso le 4 del pomerig

gio. Il presidente della Olivet
ti, dice l'avvocato Deluca, nel 
violento braccio di ferro con 
Roberto Calvi, presidente e ' 
padrone della banca, non fu 
l'aggressore ma l'aggredito. E 
quel che più conta, non a lui 
può essere mossa l'accusa di 
aver danneggiato l'istituto di 
credito, visto che dalla sua 
uscita dal gruppo degli azio
nisti e dal consiglio di ammi
nistrazione il Banco non ha 
subito alcun danno, riuscen
do semmai a lucrare diversi 
miliardi. 

Non si tratta di una tesi 
nuova. Sulla base di queste 
stesse valutazioni, del resto, 
Carlo De Benedetti é già stato 
prosciolto due volte dall'ac
cusa di estorsione nei con
fronti dello stesso Roberto 
Calvi; una prima volta dai Carlo De Benedetti 

giudici della Procura genera
le della Corte d'Appello, e 
una seconda da quelli della 
Procura generale della Corte 
di Cassazione. - -, 

Se il Tribunale di Milano 
sarà dello stesso avviso, lo 
sapremo tra diverse settima
ne. Il calendario delle udien
ze copre infatti tutto il mese 
di marzo con le arringhe dei 
difensori del nutrito gruppet
to di imputati. Poi sarà la vol
ta della replica del Pm Pier
luigi Dell'Osso e di nuovo, 
della difesa, prima di arrivare ' 
alla sentenza. 

La minuziosa ricostruzio
ne dei fatti condotta da Delu
ca ha riportalo in evidenza 
episodi cruciali di una guerra 
per il potere economico che , 
si combatté 10 anni fa e che 
ha lasciato tracce profonde 
negli equilibri di potere del 
nostro paese. Fu Calvi, dice 
Deluca, a chiedere a De Be
nedetti di entrare nel Banco, 
per succedergli alla presi
denza. E fu con Calvi che il 
presidente della Olivetti con
cordò di assumere l'incarico 
di vicepresidente esecutivo, 
un ruolo che però non riuscì 
mai a ricoprire, a causa del 
voltafaccia dello stesso Calvi. 

Il rapporto tra i due, nel ra
pido volgere ai un paio di 

mesi, fu segnato da cordialità 
prima e da freddezza poi. per 
sfociare in conflitto aperto. 
Fino a che, nel gennaio 
dell'82 si arrivò alla rottura 
definitiva. Per colpa di chi? Il .. 
Pubblico ministero ipotizza 
che fu De Benedetti a stringe
re deliberatamente . Calvi 
d'assedio, * per approfittare 
della sua debolezza (era già ' 
stato sottoposto a processo e '. 
detenuto) e per strappargli il 
controllo della Banca. L'av
vocato Deluca ribalta l'accu
sa, sostenendo che fu Calvi. . 
dopo aver promesso la suc
cessione a De Benedetti, a 
negargli qualsiasi ruolo ope
rativo nella banca e a indurlo 
poi con prepotenza ad uscir
ne. • -

In una controversa riunio
ne tra i due fronti il 16 gen
naio 1982 si decise la ritirata . 
di De Benedetti. Fu lo stesso • 
De Benedetti a voler uscire e 
a pretendere condizioni ca
pestro in cambio del suo si
lenzio, come dice il Pm, o fu * 
Calvi a imporre l'abbandono 
a De Benedetti sotto la mi- ' 
naccia di convocare un' as
semblea degli azionisti e non 
confermargli neppure il pò- " 
sto in consiglio, come dice 
Deluca? -• 

Difficilmente si arriverà a 

una conclusione inoppugna
bile su questi punti. 1 testimo
ni degli avvenimenti sono di
chiaratamente di parte, ed é 
comprensibile che ciascuno 
tiri acqua al suo mulino. Do
ve invece la difesa sembra 
segnare <un r punto . difficil
mente contestabile, come si 
è detto, è sui numeri. Com
prate 1 milioni di azioni Am
brosiano percirca 52 miliardi 
nel novembre '81, De Bene
detti rivendette l'intero pac
chetto per circa 54 miliardi, 
vedendosi riconosciuti gli in
teressi e la copertura delle 
spese. .• . * : . . ' - •<"" 

Un prezzo equo, dice De
luca. E se anche non lo fosse 
stato, ad essere danneggiato 
non sarebbe stato in ogni ca
so l'Ambrosiano. A compra
re l'intero pacchetto fu infatti 
l'Italmobiliarc di Pesenti, che 
utilizzò per l'operazione affi
damenti già precedentemen
te concordati con le banche., 

De Benedetti chiese di co
noscere il nome dell'acqui
rente, ma anche questo gli fu 
negato, tanto che Pesenti 
(che di lt a poco si sarebbe 
amaramente pentito dell'ac
quisto) si copri dietro il para
vento di una fiduciaria per 
non comparire in prima per
sona. . . . 

L'uso elettorale di De e Psi dei dati demografici 

«La denatalità? Non investiamo 
neppure una lira per,,J' 
Anche il secondo Rapporto sulla famiglia in Italia, 
realizzato dal Cisf e presentato ieri a Roma, mette 
l'accento sulla denatalità in Italia e prospetta più 
scenari da qui al 2038. L'uso strumentale dei dati 
demografici nella campagna elettorale di De e 
Psi. L'immigrazione è davvero una delle chiavi di 
soluzione per pareggiare i conti? A colloquio con 
il sociologo Giambattista Sgritta. . , . 

CINZIA ROMANO 

• 1 ROMA. ' Da un processo 
graduale ad una corsa accele
rata. L'Italia, con il valore me
dio di 1.3 figli per donna, ha il ' 
primato del più basso livello di .-
fecondità mai registrato nella 
stona dell'umanità. Dal baby 
boom degli anni '60, con la 
punta massima di poco più di " 
un milioni di bambini nati (1 ; 
ogni 15 famiglie), ai 567raila :' 
nati nel 1989 (1 neonato ogni ' 
37 famiglie). Gli scenari futuri? • 
I demografi si sbizzariscono. ' 
Nel Secondo Rapporto sulla 
famiglia in Italia, realizzato dal 
Centro intemazionali di studi 
sulla famiglia, e presentato ieri : 
a Roma al centro Don Sturzo, 
Gian Carlo Blangiardo, dell'u
niversità di Milano traccia tre 
ipotesi. Se la fecondità si atte
stasse ai livelli attuali, nasce
rebbero mono di 500m!Ia bim
bi nel 2010 ( I nato ogni 48 fa

miglie) per arrivare a circa 
300mila nati fra clnquant'anni. 
Se invece la tendenza regressi
va in atto venisse assecondata, 
potremmo scendere a 200mila 
nati nel 2020 e a ISOmila nel . 
2032. Gli attuali 57 milioni di 
italiani potrebbero ridursi a 45 
nel 2038. Terzo ed ultimo sce-
nario:un lieve incremento del
le nascite, (in base a cosa?), 
con circa 2 figli per donna, che 
ci porterebbe nel primo de
cennio del prossimo secolo a 
60 milioni, per poi rtdiscende-
re agli attuali 57 nel 2038. Ma 
dal dato demografico, da leg
gere ed analizzare attenta
mente, si è presto passati al . 
terrorismo demografico. Scelto , 
come cavallo di campagna 
elettorale, non solo dalla De. 
ma anche dal Psi, con l'appel
lo a fare figli lanciato da Craxi. 

«Personalmente sono molto 

diffidente quando questi temi 
si affrontano in campagna 
elettorale», 0 la battuta-pre
messa del sociologo Giambat
tista Sgntta. dell'università La 
Sapienza di Roma, che del " 
Rapporta ha curato il capitolo 
legato alla condizione dell'in
fanzia. Il professor Sgritta met
te l'accento su un punto: le 
scelte politiche e sociali sono • 
sempre in sintonia con i dati 
demografici. È l'elettorato che 
influenza ed indirizza le scelte 
dei governi. Cosi, mentre dal 
dopoguerra alla metà degli an
ni sessanta, in pieno boom 
delle nascite -il dato non e so
lo italiano- tutte le politiche 
sono state incentrate sui giova
ni, dagli anni settanta in poi 
(lo spartiacque è la crisi petro
lifera), si 0 guardato solo 
esclusivamente ai bisogni de
sìi ultrascssantacinquenni. 
Con uno sbilanciamento delle " 
risorse netto. In Italia (il dato e 
identico a quello degli Usa) 
per ogni 100 lire di spesa so
ciale che lo Stato destina a 
bambino (l'età va da 0 a 14 
anni), ne trasferisce invoco 
380 per ogni ultrasscssantacin-
quenne. «Non e quindi un ca
so, come ha dimostrato l'ulti
mo rapporto sulla povertà, che 
in Italia e negli Usa è notevol
mente aumentato il numnero 
di bambini poveri, mentre e di
minuita quello degli anziani 

. che vivono in condizioni di in- • 
' digenza», sottolinea Sgritta. 
Lancia un allarme: «Più dei dati , 
demografici, mi preoccupa 
quindi la diminuzione della • 
forza contrattuale dell'infan
zia. Il vero dramma è che i 
bambini non vengono consi
derati come una categoria, ma 
come una condizione. Se fos
sero trattati come una catego-, 
ria, la società dovrebbe in . 
qualche modo scendere a pat- , 
ti, entrare in rapporto dialetti- ' 
co con loro; li consideriamo 
invece una condizione, un fase 
di . passaggio in attesa che 
giungano all'unico status che 
per noi conta: quello di cittadi
no adulto». 

Sgritta quindi critica forte
mente l'equazione: meno 
bambini, meno politiche per 
l'infanzia, a cui si sono ispirati i 
governi: «È questo circolo vi
zioso che va spezzato se si vo
gliono davvero gettare le basi 
per Invertire il dato demografi- ' 
co. Non si può certo dire alla 
gente "fate figli"». • 

Alcuni rispondono al gndo 
di allarme per la denatalità ri
cordando che nel mondo sia
mo ancora troppi, e che l'im
migrazione potrebbe essere 
una risposta per «pareggiare i 
conti». «Il problema non 6 solo 
di una nduzione numerica del
la popolazione. Ma riguarda il 
cambiamento della popola

zione, con una diversa distri
buzione del peso delle sue 
componente: entrano meno 
giovani, rimangono più a lun
go gli anziani. Con tutto ciò 
che significa nell'organizzazio
ne del sistema scolastico, ur
bano, tecnologico, previden
ziale -risponde il professor 
Sgritta-, Il nostro sistema previ
denziale, ad esempio, e a for
ma piramidile: una base larga, . 
formata dai giovani, un vertice 
stretto, gli anziani. Se la pira
mide si inverte, i pochi giovani ' 
che cntrerannonel • mercato 
del lavoro, dovranno mantene
re un numero di anziani sem
pre maggiore, e sarà impossi- • 
bile compensare i costi della 
sicurezza sociale. Quando vie
ne a mancare un pezzo della 
popolazione, perchè non vie
ne più riprodotta in un paese, 
la situazione si può meccani

camente aggiustare facendo, 
venire una popolazione più 
giovane dell'esterno. Ma que
sto è possibile solo sulla carta. 
Come si fa a passare dall'em
bargo attuale politico, econo- ' 
mico ed anche culturale, degli ' 
immigrati, all'imbargo? Lo tro- ' 
vo improponibile viste le con
dizioni attuali. E poi. che etica 
c'è dietro questo progetto? -si 
domanda Sgritta-. Noi accolte- . 
remmo agli immigrati, al terzo 
e quarto mondo, il costo di 
quella sicurezza sociale, cioè 
degli anziani, che noi non sia
mo più in grado si sostenere. 
Pretendiamo di far pagare a -
persone che finora abbiamo n-
fiutato, il costo di anziani che 
nei loro confronti non hanno • 
fatto niente, o peggio li hanno 
respinti? Certo, possiamo usa
re come un grimaldello il pro
blema della denatalità per for- ' 

zare le popolazione ad accet
tare una società multirazziale. 
Avendo però l'onesta di notare 
il cinismo di questa operazio
ne. Una • politica dell'acco
glienza, dell'integrazione per 
far fronte alle nostre difficoltà, 
non è certo il colmo dell'altrui
smo». . ,i «»-<• 

Dietro l'allarme lanciato del
la Chiesa prima, e ripreso elet
toralisticamente da De e Psi, 
c'è un attacco niente affatto 
velato -• all'autoderminazione 
della donna? «Trovo inaccetta
bile -conclude Sgritta- (orzare 
la gente, in questo caso la don
ne, a fare scelte che non vuole 
lare. Mi auguro anzi che que
sta discussione sulla denatalità 
venga affrontata correttamente 
e positivamente scardinando 
semmai lo stato di sudditanza 
indubbio della donna all'inter
no della famiglia». , 

Terrorismo in Alto Adige 
«Servizi: segreti estranei » 
Il giudice di Bolzano 
chiede l'arenazione 
• • BOLZANO. Fedeli, efficien
ti, irreprensibili servitori delle 
istituzioni. I servizi segreti, ne
gli anni caldi del terrorismo in 
Alto Adige, «hanno (atto intera- ' 
mente quello che è il loro do
vere» Parola di Cu no Tarfus- ' 
ser. sostituto procuratore a 
Bolzano, che cosi chiede al 
g.i.p. l'archiviazione dell'in
chiesta contro ignoti che aveva 
aperto appena un mese fa do
po aver ncevuto un rapporto- "" 
denuncia da Carlo Mastellom, ; 
giudice istruttore veneziano. " 
.Mastellom, nella sua istruttoria 
su «Argo 16». l'aereo del Sid e ' 
di Gladio, sulla base di alcuni 
interrogatori aveva sospettato 
che i servizi segreti, negli anni 
sessanta, avessero conosciuto 
in anticipo i piani di alcuni at
tentati - tra gli altn le stragi di 
Malga Sasso e del Brenncr Ex
press - e non li avessero sven
tati pur di proteggere loro fonti 
•infiltrate». Di qui, l'accusa di 
«stragecontinuata non impedi
ta». Tarfusser, nella richiesta di 

archiviazione, dopo avere as
solto i servizi polemizza dura
mente con Mastelloni che 
avrebbe attribuito agli agenti 
dell'ex Sid «reati di inaudita 
gravità e ferocia sulla buse del 
NULLA (ndr: maiuscolo nel te
sto), sia in fatto che in diritto». 
Sospetta, il magistrato di Bol
zano, «che ci si scandalizzi ad
dirittura dell'esistenza dei ser
vizi di informazione», al punto 
che «pur essendo temtonal-
montc incompetente il giudice 
istruttore sembra voler riACrive-
re la triste e complessa stona 
del terrorismo in Alto Adige 
senza esserne evidentemente 

- a conoscenza». Tarfusser, scm-
• pre in base a rapporti inviatigli 

da Mastelloni, ha tuttora in 
corso un'inchiesta, con una 
decina di «indagati», sull'assas
sinio a Saltusio del terrorista 
sudtirolese Luis- Amplatz. Di 
questa non ha chiesto l'archi
viazione, ma l'ha di fatto ami-

. cipata: «Anche a questi (atti 
sembra siano estranei», scrive 
dei servizi segreti P/W.i' 

Il bando considera nuclei familiari anche le coppie omosessualî  

Milano come Bologna dà le case ai gay 
E la De questa volta non si oppone 
La giunta di Milano, come quella di Bologna, ap
plicherà il nuovo bando per le assegnazioni delle 
case popolari che considera nuclei familiari an
che le coppie omosessuali. A differenza del capo
luogo emiliano, dove la decisione ha suscitato 
forti polemiche soprattutto nel mondo cattolico, a 
Milano la De non reagisce. 11 vicesindaco de: «Non 
è il caso di fare guerre ideologiche». 

PAOLA RIZZI 

• i MILANO Senza clamore e 
un po' in sordina la giunta di 
Milano ha latto propria la leg
ge regionale che permette an
che alle coppie omosessuali di 
partecipare ai bandi di concor
so per l'assegnazione delle ca
se popolari. La slessa legge 
clic in Emilia aveva provocato 
una vera e propna insurrezio
ne da parte del mondo cattoli
co. De in testa, e aveva latto 
ibridare allo scandalo il cardi
nale Biffi all'ombra della Ma

donnina, nella città del cardi
nal Martini suscita reazioni 
smorzate. 

Nessuna pubblicità è stata 
data all'iniziativa e. almeno 
per il momento nessuna rea
zione 6 arrivata da parte della 
Democrazia Cristiana, che a 
Milano, a differenza di Bolo
gna non è all'opposizione ma 
in maggioranza, con socialisti, 
liberali. Pensionati, socialde
mocratici, neoleghisti e unità 
riformista, il gruppo che espn-

me il sindaco Piero Borghini. 
Lui dice secco: «lo sono per il 
nspetto della legge e quindi 
non ho nessuna preclusione». 
Un assessore di CI, Antonio In-
tiglietta interpellato, (a il disin
formato ma abbozza: «Non ne 
so nulla ma non ho preclusio
ni». Più contorto l'atteggiamen
to del vicesindaco Giuseppe 
Zola, anche lui ciellino: «Non è 
il caso di fare battaglie ideolo
giche su questi temi: la casa va 
data a chiunque ne abbia biso
gno secondo le regole. Dopo 
eli che una cosa sono le defini
zioni date nel bando, che però 
non vanno confuse con il con
cetto di famiglia che viene 
contemplato dalla Costituzio-, 
ne, all'articolo 29, nel quale si 
dice che la Repubblica ncono-
sce i diritti della (amiglia come 
società naturale (ondata sul 
matrimonio». Insomma, un at
teggiamento pilalesco che 
smorza le possibili ragioni di 
scontro differenziandosi dai 
toni da crociata assunti da un 

altro esponente ciellino a Bo-
logna.reurodcputato Pierferdi-
nando Casini. 

Ma cosa intende il bando re
gionale per nucleo familiare? 
«Si intende per nucleo familia- >-• 
re la famiglia costituita da uno .• 
o da entrambi i coniugi e dai fi
gli legittimi, naturali, ncono-
sciuu e adottati...il convivente 
more uxono... purché la stabi
le convivenza duri da almeno 
due anni...Possono esserecon- • 
siderale come componenti del 
nucleo familiare anche perso
ne non legate da vincoli di pa
rentela o affinità, qualora la 
convivenza istituita e dichiara
ta nelle forme di legge abbia 
carattere di stabilità e sia fina
lizzata alla reciproca assisten
za morale e materiale». In nes
suna parte viene quindi speci
ficato il sesso dei conviventi. , 

Le associazioni dei gay mi
lanesi fanno sapere di non gra
dire l'eccessiva discrezione 
della giunta in merito alla que
stione. «Occorre far sapere a 

tutti che anche le coppie omo
sessuali hanno la possibilità di 
partecipare alle assegnazioni -
dice l'indipendente Paolo Hut-
ter. consigliere comunale nel 
gruppo . pidiessino - ma la 
giunta comunale non lo vuole 
dire quindi lo facciamo noi as
sociazioni». In un comunicato 
il presidente nazionale dell'Ar
ci Gay, Franco Grillini, da Bolo
gna plaude all'iniziativa e sot
tolinea invece le difficolta in
contrate a Bologna, dove «De e 
Msi continuano a fare della ca
sa ai gay un elemento centrale 
della loro azione elettorale e 
amministrativa». Grillini parla 
di «schieramento clencolasci-
sta» dettato in'parte «dallo 
scambio curia-Dc per (are il 
pieno del voto cattolico». Grilli
ni sostiene che la possibilità di 
ottenere case popolari deve 
essere estesa • non solo alle 
coppie gay sfrattate, ma anche 
alle giovani coppie omoses
suali in cerca di pnmacasa. • 

Presentata ieri dal ministro 
la bozza di Piano decennale 
Critici gli ecologisti: 
«Bello ma appeso nel vuoto» 

Ecco rarnhiente 
del Duemila 
secondo Ruffolo 
Un «libro verde» di 600 pagine, un po' Bibbia della ; 
futura politica ambientale italiana e un po' «provo- ', 
cazione» e «sfida» nei confronti del prossimo gover-1 
no. È la bozza di Piano decennale per l'ambiente • 
che il ministro Ruffolo -che l'ha presentata ieri - in
tende lasciare in eredità alla prossima legislatura." 
Critica la Lega ambiente: «È un documento molto ' 
pregevole, ma pare un po' sospeso nel vuoto». ' • *' ' 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

M ROMA. La parola chiave è t 
«programmazione». Quella ' 
che di qui al Duemila o poco " 
più «dovrebbe consentire di 
passare da una pura gestione ' 
dell'emergenza - le navi dei ' 
veleni, le mucillagini nell'A
driatico e non solo - a una 
complessiva politica di risana
mento e salvaguardia dell'am
biente. Un obiettivo, annuncia
to ieri dal ministro Giorgio Ruf- i 
folo, condensalo nelle quasi 
seicento pagine di un ponde
roso libro verde dal titolo - for
se per il momento leggermen
te troppo ambizioso - «Piano • 
decennale per l'ambiente». > 
frutto di tre anni di lavoro di r 
un'equipe di esperti coordina- , 
ta daH'lspc, l'Istituto per la pro
grammazione economica. 

La politica ambientale italia
na dei prossimi dieci-quindici 
anni - che secondo Ruffolo 
dovrebbe essere supportata da 
un comitato interministeriale ' 
cordinato dalla presidenza del • 
Consiglio - dovrebbe articolar
si in tredici programmi (nove ' 
ambientali . in • senso stretto:'' 
ambiente urbano, conserva- " 
zionc della natura, atmosfera, 
acque, conservazione del suo
lo, rifiuti, foreste^coste, rischi:' 
quattro relativi olla compatibi- • 
lità ambientale e allo sviluppo 
sostenibile In altrettanti settori 
strategici: agricoltura, industria ~ 
chimica, ' trasporti, energia) ' 
supportati da due «programmi * 
trasversali» (di educazione e di ' 
informazione ambientale) e ; 
articolati in «azioni» raggrup
pate secondo «programmi d'a
zione» finalizzati al raggiungi- ' 
mento degli obiettivi, 

Un psempio per lutti: nel ' 
piano si ritiene che l'obiettivo : 
- considerato assolutamente • 
priontario per l'Italia e per la "• 
Cee e contenuto nel program
ma «atmosfera» - della stabiliz- l 

zazione entro il Duemila delle 
emissioni di anidride carboni
ca (uno dei principali respon
sabili dell'effetto serra) ai livel
li del 1990 sia raggiungibile at
traverso tre "programmi d'a
zione»: aumento dell'efficien
za dei sistemi e quindi del n-
spamnio energetico, sviluppo 
della forestazione e introdu- ; 
zionc di una carbon tax, una ' 
tassa sui consumi energetici fi
nalizzata al « • miglioramento • 
delle tecnologie. E per ognuno > 
di questi programmi è prevista 
una serie di concrete azioni,, 
per esempio l'aumento del 
1 OS; della superficie (onestata. / 

Il piano, comunque, è anco
ra lontano dall'essere comple
to: qua e là, lungo le pagine , 
del libro verde, si incontrano 
diversi «omissis», il più clamo
roso dei quali o quello riguar
dante il bilancio economico-fi-

Wwf Italia 
Foca monaca 
avvistata 
in Sardegna 
M NUORO, Una foca mona
ca, specie diffusa fino a qual
che tempo (a nel Mediterraneo 
e di cui adesso si calcola vi sia
no non più' di 350 esemplari, 6 
stata fotografata all'inizio del
l'anno al largo di Dorsali, nel 
golfo di Orosei (Nuoro), da un 
socio del Wwf, l̂ a notizia e sta
ta diffusa dallo stesso (ondo 
mondiale per la natura dopo 
una serie di verifiche e control
li. L'ultimo avvistamento di fo
ca monaca in Sardegna asale 
a qualche anno fa e si calcola 
che attualmente nell'isola vi 
siano non più di due o tre 
esemplari. «E una testimonian
za molto importante - ha spie
gato Antonio Canu, responsa
bile del settore conservazione 
e diversità biologica del Wwf 
Italia - della presenza sulle no
stre spiagge di questo animale, 
l'unico pinniplde che frequen
ti i nostn mari e che si riteneva 
avesse abbandonato le nostre 
coste, strette dall'assedio del 
cemento, del turismo e dell' in
quinamento» 

nanziario, due pagine bianche 
al posto di altrettanti capitoli 
cruciali: «Valutazione dei costi 
e dei benefici economici» e «Il 
piano nel bilancio dello Stato e 
degli altri enti pubblici». Ruffo-
Io - che non nasconde l'insod
disfazione per come «la politi
ca ambientale è percepita a li
vello di governo e di Parlamen
to» - sostiene che «anche se 6 
la parte più impegnativa, il cal
colo dei costi deve essere fatto 
per ultimo: prima dobbiamo 
sapere esattamente quali sono 
gli obiettivi e le politiche per 
perseguirli. E bisogna andare 
al di là delle categorie contabi
li tradizionali, comprendendo 
anche voci finora mai conside
rate: quanto costa veramente 
restare imbottigliati per due 
ore in un ingorgo?». 

Tutto il piano, del resto -
mette le mani avanti il mini
stro, che assicura che sia la 
presentazione di ieri sia quella, 
il prossime 26 marzo, del se
condo Rapporto sullo stato 
dell'ambiente in Italia non 
hanno nulla a che vedere con 
la campagna elettorale -, è per 
il momento solo «una bozza 
propositiva», una «provocazio
ne politica» nei confronti del 
prossimo governo e del prossi
mo Parlamento, che dovreb
bero assumere la politica am
bientale come priorità colletti
va por evitare che il piano de
cennale resti un «libro dei so
gni». Ma proprio questo - so
stiene il presidente della lega 
ambiente, Ermete Realacci - è 
il rischio che corre un docu
mento pur «molto pregevole 
sulla carta», una sorta di «mani
festo politico-programmatico 
che allo stato attuale pare un 
po'sospeso nel vuoto». 

«Oltre che presentati - affer
ma Chicco Testa, ministro-om
bra dell'Ambiente -, i piani 
vanno realizzati e resi operativi 
con gli atti necessari. E invece 
quelli del libro verde ron sono 
gli obiettivi della politica am
bientale italiana, ma gli obictti
vi culturali di alcune persone 
di buona volontà. Non sono 
stati coinvolti né il governo né 
il Parlamento né le forze politi
che. È un piano scritto sull'ac
qua. Mi chiedo come quest'ul
timo "saggio" di Ruffolo possa 
contribuire a sanare le lacune 
normative che la conclusione 
della decima legislatura de
nuncia, mentre oggi abbiamo 
bisogno di concentrarci su due 
o tre cose fondamentali, per 
esempio la riforma delle istitu
zioni preposte alla politica am
bientale e l'istituzione di impo
ste ecologiche mirate. Se fa
cessimo questo nei prossimi 
cinque anni - conclude Testa 
-, (orse otterremmo qualche 
buon risultato». • .-, 

Siena 
Muore 
per mancato 
trapianto 
• i SIENA. La mancanza di di
sponibilità di un cuore «buo
no», ma anche problemi di ca
rattere burocratico, avrebbero » 
impedito il trapianto urgente jj 
su un paziente che non poteva '? 
essere trasferito e che e morto * 
ieri in serata all'ospedale «Le '<• 
Scotte» di Siena. La denuncia è ' 
del professor Michele Tosca
no, direttore del reparto di chi- , 
rurgia toracica dei Policlinico 
senese. Lo stesso chirurgo, ha *' 
(spiegato alle agenzie di stam- , 
foa, che avrebbe effettuato il 
trapianto anche se l'ospedale * 
hon è stato ancora autonzzato 
ja compiere tali interventi dal 
ministero della sanità, nono- " 
stante il sopralluogo, alcuni 
mesi fa, della commissione mi
nisteriale. «Purtroppo il proble
ma delle autorizzazioni dei tra
pianti • ha aggiunto il medico -
le affidato a organi di controllo ' 
the le gestiscono prevalente
mente in maniera politica, 
dandole in base a criteri che 
sono sicuramente al di fuori 
dell' organizzazione sanitaria». 


